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◆«D’Alema ha aperto una questione cruciale
e vivaddio se si litiga su queste cose
Senza passioni la nostra voce sarebbe debole»

◆All’Ergife ci si domanda dove sta la mediazione
tra la sinistra al governo e quella del sindacato
tra crescita delle imprese e diritti dei lavoratori

◆Stefano Patriarca (Formez): «La sintesi
si trova nel realismo, come sul patto sociale»
Le federazioni: «No allo scontro ideologico»

«Occhio al capitalismo
piccolo piccolo»
Mussi: il problema sono le aziende con 3 operai

31ECO02AF01
2.0
25.0

Fiom alla Fiat:
«L’orario sarà
nel contratto»
■ «Miparecheconlepregiudi-

zialinonsipossafareuncon-
tratto.Adessoabbiamolapre-
giudizialedellaFiatsullaridu-
zionedell’orariodi lavoro».
Perilsegretariogeneraledella
Fiom,ClaudioSabattini,ac-
cordoper ilrinnovodelcon-
trattodeimetalmeccaniciè
ancoralontanoe«martedì
prossimosaràdichiaratolo
scioperodelsettoremetal-
meccanico».Sabattinihacosì
replicatoaMagnaboscodella
Fiatcheavevapostolapregiu-
dizialediescluderelariduzio-
nedell’orariodalcontrattona-
zionale:«L’orarioèriferitoal-
l’occupazione,èunodeipezzi
importantidellenostrerichie-
ste».

SILVIA BIONDI

ROMA Sembrava di vederli, in
questi giorni di polemiche infuo-
catesullaflessibilità,questipiccoli
imprenditori pronti a crescere se
solo avessero potuto assumere il
sedicesimo dipendente senza ri-
manereintrappolatineilaccielac-
ciuoli dei diritti sindacali. Ma do-
ve sono? «La media dei lavoratori
nelle imprese sotto i15dipenden-
ti, in realtà, è di 3,9 addetti - dice il
capogruppo dei Ds alla Camera,
FabioMussi,allaconferenzasulla-
voro organizzata dai diessini al-
l’Ergife -. D’Alema ha ragione, la
flessibilità è una questionecrucia-
le. Ma quanti pesci si pigliano con
questa rete?». Il problema, come
sempre, è più al fondo. Dice Mus-
si: «Bisogna far crescere le aziende
piccolissime, e quando tutte sa-
ranno vicine alla soglia dei 15 di-
pendenti si porrà in modo più ra-
dicale l’interrogativo posto dal
presidente del Consiglio. Anche
perché non è vero che abbiamo
questi spiriti scatenatidelcapitali-
smo che attendono solo che gli si
tolgalebardaturepercorrere.Non
abbiamo solounaborghesiadina-
mica, ne abbiamo anche una pic-
cina piccina legata a dimensioni
familiari». Non critica il presiden-

tedel Consiglio,Mussi.Nonentra
nella diatriba che ha diviso e ap-
passionato la platea della confe-
renza («è stata una provocazio-
ne», «la sinistra al governo do-
vrebbesmetterediprovocareeda-
re più fiducia ai lavoratori», «se
Cofferati e D’Alema si parlassero
di più sarebbe meglio»), anzi dice:
«D’Alema ha aperto una questio-
ne e vivaddio se si litiga su queste
cose,poi la ripostasi trovamasen-

za queste passioni sociali la nostra
voce sarebbe più debole». E, co-
munque, «il presidente non ha
micapresentatoundisegnodileg-
ge».

È un dibattito, appunto. Una
questione aperta. E dove, meglio
che alla prima conferenza del la-
vorodelpartitoinversioneveltro-
niana, si può approfondire? O,

meglio ancora, mettere dei paletti
ad una discussione che rischia di
scivolare nel personalismo del-
l’ennesimo duello D’Alema-Cof-
ferati e che apre la porta ad un di-
battito più profondo come quello
della riforma del capitalismo ita-
liano nell’era della sinistra al go-
verno. Bruno Trentin, ex leader
dellaCgil emente lucidissima,ap-
poggia la sua pipa intarsiata ac-
canto al microfono e avverte:

«Vorrei dire a Massimo che, in
unoStatodidiritto,noncisonola-
voratori e cittadini senza diritti, i
diritti sono di tutti». Invita tutti a
fare uno sforzo, Trentin, per libe-
rarsi «di una cultura presente nel
socialismoreale e in moltocapita-
lismo bastardo. Quella cultura se-
condo cui i diritti sono una bella
cosama diventanounvincolonel

momento in cui l’imperativo è lo
sviluppo». Allora, se dobbiamo
trovare una mediazione tra quelle
che all’istante sono state «la pro-
vocazione di D’Alema» e «il no di
Cofferati», se serve un terreno co-
mune da sperimentare dialogan-
doaqueltavolochelostessopresi-
dente del Consiglio ha offerto, ri-
partiamo dalla «centralità dei di-
rittidellapersona».

«Facciamo come abbiamo fatto
per il patto sociale - dice Stefano
Patriarca,exsindacalistaedoradi-
rigente del Formez -: abbandonia-
moleposizioni ideologicheeden-
triamo nella realtà dei problemi.
Pragmatismo, ci vuole. E i Ds fa-
rebberobeneastringereunnuovo
rapportoconlapropriagente,così
da non arrivarea sfornareposizio-
ni maturate solo nelle stanze dei
dirigenti». Sì, partiamo dal reali-
smo. «È lì che si trova un punto di
mediazione tra la sinistra che go-
vernaequellachefasindacato-di-
ce Ubaldo Benvenuti, segretario
Ds di Genova -. La ripresa dell’oc-
cupazione è una delle condizioni
per affermare i diritti ovunque.
Ma niente dibattiti astratti, per
cortesia. La soglia dei 15 dipen-
denti è già superata nei fatti». Gli
fa eco Massimo Mezzetti, segreta-
rio dei Ds di Modena: «Sgombria-
mo il campo dall’astrattismo.

Guardiamo alla realtà delle situa-
zioni. Facciamo a livello naziona-
lequellochesifaalivellolocale».

Però attenti ad illudersi che ba-
sti un tavolo, o che si tratti di un
problema tra il presidente del
Consiglio e il segretariodella Cgil.
«Sulla flessibilità c’è un dibattito
aperto all’interno della sinistra -
dice Renzo Innocenti, presidente
della commissione Lavoro della
Camera -. E sono dell’idea che bi-
sogna affrontare tutti ivincoli che
ci sono, che vanno dal ricorso al
credito ai cambiamenti di produ-
zione, alla flessibilità delle presta-
zioni. Ma mi rifiuto di credere che
la concezione di sviluppo di un
partito di sinistra passi dalla so-
spensione dei diritti sindacali».
Cita, Innocenti, la campagna di
attrazione degli investimenti che

fece a suo tempo l’Irlanda: «Nelle
capitalieuropee si trovavanoicar-
telli chedicevano, investi inIrlan-
da,dovenoncisonoisindacati».

InItalia, isindacati,cisono.Eal-
l’Ergife, soprattutto in platea, c’è
anche la voglia di vedere che sì,
sindacati e governo hanno ruoli
diversi ma sempre di sinistra stia-
mo parlando. E, per favore, cer-
chiamodi tenerloamenteeparla-
re la stessa lingua. Come Vera Ot-
tani, bolognese e pragmatica, che
chiosa: «Io con i lavoratori atipici
ci vivo e li vedoi rischiacuiandia-
mo incontro. Per questo mi sento
piùvicinaaCofferati,anchesepoi
alla fine può darsi che abbia ragio-
ne D’Alema». O, come dice il se-
gretario della Sinistra giovanile,
Vinicio Peluffo, «per la mia gene-
razione la flessibilità è situazione

ordinaria. Si tratta di capire come
si fanno crescere le piccole impre-
se con l’impegno di tutti a esten-
dere i diritti dei lavoratori».Come
dire, «affascinatodaD’Alemaein-
namorato di Cofferati». E se anco-
ra il punto di mediazione tra sini-
straalgovernoesinistranel sinda-
cato si deve trovare, se anche ieri
D’AlemaeCofferatihannoribadi-
to, serenamente, le loroposizioni,
in platea c’è voglia di riavvicina-
mento. «Io sono d’accordo con
molte cose che dice Cofferati, ma
D’Alema ha chiarito il suo pensie-
ro-commentaGianniTatti,segre-
tario Ds di Bortigiadas, Gallura -.
Bastava guardare il presidente del
Consiglio come si rivolgeva affet-
tuosamente al segretario della
Cgil percapireche ledivergenze si
vannoappianando».

La sala del convegno dei lavoratori e lavoratrici Ds Plinio Lepri/Ap

■ BRUNO
TRENTIN
«Ripartiamo
dalla
centralità
dei
diritti
della persona»

■ RENZO
INNOCENTI
«Un partito
di sinistra
non può pensare
ad uno sviluppo
che sospende
le tutele»

ANGELO FACCINETTO

MILANO «La flessibilità? È uno
degli elementi fondamentali per
creare sviluppo e occupazione».
EmmaMarcegaglia, leaderdeigio-
vani imprenditori di Confindu-
stria,nonhadubbi.«Senzavincoli
molti piccoli imprenditori non
avrebberopiùremoreacrescere».

Flessibilità e diritti. Iduetemi,al
centro dell’attenzione politico-
sindacale appassionano, e divi-
dono, la conferenza dei lavorato-
riDs.Comevalutaquestodibatti-
tointernoallasinistra?

«È importante e positivo che D’A-
lema abbia posto il
problema della cre-
scita delle imprese.
Troppe imprese trop-
po piccole sono un
problema per lacom-
petitività. Ed è im-
portante il problema
della flessibilità. So-
lo,vorreichenoncisi
fermasse all’effetto
annuncio, che non ci
si perdesse in inter-
minabili discussioni.
Discutere è impor-
tante,maservonoso-
luzioni concrete non grandi me-
diazioni. Ben venga la concerta-
zione,acondizioneperòchesia in
grado di risolvere i problemi in
tempigiusti».

Nelmeritoqualèilsuogiudizio?

«Anzituttopensochesiasbagliato
porre il problema della flessibilità
e dei diritti in modo ideologico.
Anche se certo non è l’unico, la
flessibilità è uno degli elementi
fondamentali per creare sviluppo

e occupazione. Non
siamo solo noi im-
prenditori a sostener-
lo.Losostieneancheil
governatore della
Banca d’Italia, Fazio,
un cattolico molto at-
tento ai valori di soli-
darietà. E lo confer-
mano i fatti. Guardi a
quanto avviene negli
Stati Uniti. Otto anni
di crescita e disoccu-
pazionebassa,mentre
l’Europa non cresce.
Sono la dimostrazio-

nepraticacheunsistemamoltoli-
beralizzato e molto flessibile è,
nell’economia di oggi,quellovin-
cente. Poi c’è il lavoro, e D’Alema
lo ha ricordato, che è diverso da
quelloditrent’annifa.Lasinistrae

il sindacato devono
stare attenti a non re-
stare ancorati ad un
sistema che ormai
non c’è più. Maggiori
garanzie e conserva-
zione di queste ga-
ranzie da parte di
quantigiànegodono
fanno sì che non si
creino nuovi posti di
lavoro».

Certo, il problema
di estendere le tute-
leachinonlehaesi-
ste. Ma per ottenere
questopensachesia
necessario ridurre i
diritti riconosciuti
aidipendenti?

«Secondo me sì. An-
che se parlerei di ga-
ranziepiùchedidiritti,vistocheil
diritto più importante è quello di
poter trovare un posto di lavoro, e
questo oggi per tutti non c’è. Co-
munque per dare diritti a chi non
ne ha è necessario superare certe

garanzie, certe conservazioni. Be-
ninteso, non sto parlando di un
mercato del lavoro selvaggio, sto
parlando di flessibilità. Una flessi-
bilità che sia generalizzata e non
consentita solo per deroga: i trop-

pi vincoli frenano la
crescita».

Cofferati indica una
strada diversa. Inve-
ce dello scambio di-
ritti-occupazione
propone di modifi-
care gli incentivi
previsti dalla finan-
ziaria per le aziende
che assumono, ren-
dendoli inversa-
mente proporziona-
li alle loro dimensio-
ni. Non le sembra
convincente?

«No, non mi sembra
convincente.AlloSta-
to gli incentivi costa-
no,unamaggiore fles-
sibilità - e parlodi fles-
sibilità del lavoro, ma

anchedi flessibilitàdelle imprese-
no. Per questo credo che quest’ul-
tima sia la migliore strada da se-
guirepertuttoilsistema.Epoinon
è con gli incentivi, per loro natura
temporanei, che si fa crescere ve-

ramente l’impresa.Nonpossiamo
sempre ipotizzaredi crescerecon i
soldidelloStato».

Su cosa dovrebbe basarsi, per lei,
quella “flessibilità giusta e con-
trattata”, rispettosadeidirittidi
imprenditori e di-
pendenti, di cui
parla il ministro
Bassolino?

«Inentrata,sulla libe-
ralizzazione dei con-
tratti a termine e del
lavoro temporaneo.
In uscita, invece, fo-
calizzarei l’attenzio-
ne su tre punti: la re-
visione della giusta
causa di licenzia-
mento, che deve di-
ventare realmente
applicabile; l’intro-
duzione della conciliazione e del-
l’arbitrato; l’abolizione del rein-
trego, un istituto che esiste solo in
Italiaecreaproblemienorminelle
aziende. Comunque niente libe-
ralizzazioni generalizzate. Non ci

interessa un mercato selvaggio.
Pernoi, ripeto, levarecertivincoli,
aumentare la flessibilità significa
eliminare certi timori, che sono
forti soprattutto tra i piccoli im-
prenditori,dicrescere».

Orario. La sua riduzione conti-
nua ad essere uno degli obiettivi
della sinistra. Non solo. Il con-
trollo dell’orario è anche al cen-
tro della piattaforma per il rin-
novodelcontrattodeimetalmec-
canici. Tra via legislativa e via
contrattuale, gli imprenditori
hanno sempre affermato di esse-
re disponibili ad imboccare solo
la seconda. Come mai allora in
queste settimane,proprio insede

di rinnovo di con-
tratto, Federmecca-
nica ha detto un no
secco?

«Penso che il proble-
maorariopotrebbees-
sere affrontato in mo-
do molto più tran-
quillo se fosse inserito
inunquadroampiodi
riforma, nel quale fos-
sero introdotte quelle
forme di flessibilità di
cui parlavamo prima.
Se invece costituisce
l’unicarichiesta,inun

quadro di generale chiusura da
partedel sindacato,diventaunul-
teriore elemento di rigidità. E un
problema di competitività. Quin-
di capisco e condivido la posizio-
nediFedermeccanica».

L’INTERVISTA ■ EMMA MARCEGAGLIA, INDUSTRIALE

«Bisogna ridurre le garanzie»
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9.0“Gli incentivi

di Cofferati
non bastano

Serve flessibilità
non temporanea
Come dice Fazio

”

“Si deve rivedere
la giusta causa

creare l’arbitrato
abolire

il reintegro
Fatti non parole

”Pino Farinacci/Ansa

Al Sud il lavoro costa di più e rende meno
Rapporto Svimez-Cer: la produttività sotto il livello del 1970

Cremaschi:
«È lotta come
con Berlusconi»

Costano di più e hanno una pro-
duttività più bassa, i lavoratori di-
pendenti del Sud. È questo che
vienefuoridaun’analisidellareal-
tà produttiva meridionale negli
ultimi decenni elaborata da Svi-
mez e Cer, cioè rispettivamente
dall’Associazione per lo sviluppo
dell’industria nel Mezzogiorno, e
il Centro europa ricerche, due so-
cietà di monitoraggio del merca-
to. Dallo scenario tratteggiato nei
dati riportati anche nel grafico a
fiancorisultacheglianni‘90,coni
rilevanti mutamenti intervenuti
nel livello e nella composizione
della domanda aggregata (caduta
della domanda interna e apertura

internazionale dell’economia),
hannoaggravatoulteriormente le
difficoltà della industrializzazio-
ne del Mezzogiorno. E il lento re-
cuperodellaproduttivitàdel lavo-
ro meridionale rispetto allamedia
nazionale registrato nei decenni
passatihasubitounabrusca frena-
ta. Le regioni che meglio di altre
hanno saputo adattarsi alle muta-
tecondizioni, risultanoprincipal-
mente quelle del sud-est dello Sti-
vale. Infatti «una crescita della-
produttività piùsostenutachenel
restodelpaesesirilevanellamedia
90-96 in Basilicata, in Molise e in
minor misura in Abruzzo», regio-
nichehannorafforzatol’export. Il

Mezzogiorno registra se no una
produttività nel ‘96 inferiore a
quella del 1970. Il redditoda lavo-
ro dipendente per occupato risul-
ta pressochè stabile, sempre infe-
riore a quello del Centro-nord.
L’unico indicatore in costante
ascesa è il Clup (costo del lavoro
per unità di prodotto). Il rapporto
suggerisce che talediseguaglianza
venga prevalentemente da dise-
conomie esterne, cioè non impu-
tabili ai lavoratori e al lororappor-
to con il datore di lavoro. L’invito
è quindi a sviluppare le infrastrut-
tureaserviziodelleimprese.

Nel Meridione per altro in que-
sti anni si stadiffondendoun’eco-

nomia «grigia» per quanto riguar-
da il lavoro. Che non è il «nero»
del sommerso, ma riguarda lavo-
ratori non in regola con la norma-
tiva fiscale, previdenziale o della
sicurezza. Quest’area interessa or-
mai il 9% dell’industria e il 31%
dell’edilizia a livello nazionale.
Ma nel Sud tocca il 50% in molti
settori. I dati sono di Bankitalia. E
per il governatore Antonio Fazio
dice: «Alla base di questa econo-
mia grigia c’è un’insufficiente dif-
ferenziazione del costo del lavoro
tra aree e imprese, caratterizzate
da produttività e profittabilità
molto differenti da cui derivano
evasionecontributivaefiscale».

■ Ilsindacatoèprontoa«lottare
controD’Alemacosìcomefe-
ce,asuotempo,controBerlu-
sconi».Adaffermarloèilse-
gretariodellaFiomPiemonte,
GiorgioCremaschi.Commen-
tandoildiscorsodelpremier
allaconferenzadei lavoratori
Ds,Cremaschisottolinea:«Ve-
docheilpresidentedelConsi-
gliohaconfermatolasostanza
dellasuaimpostazionefavore-
voleadestenderelapossibilità
di licenziamento.Aquesto
puntoloscioperodeimetal-
meccanicisicaricadinuovisi-
gnificati».


